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Arresti per 
l'attentato 
al Papa 

ROMA — L'inchiesta sull'ai* 
tentato al Papa sta entrando 
in una nuova fase: altri citta
dini turchi che aiutarono per 
mezza Europa Al) Agca prima 
del tragico agguato del 13 
maggio '81 sarebbero stati in
dividuati dal giudice istrutto
re romano Ilario Martella. Se
condo alcune indiscrezioni sa
rebbero stati già emessi nei 
confronti di queste persone 
dei mandati di cattura inter
nazionali. Non si conosce il 
numero dei provvedimenti né 
il nome del destinatari. Nei 
giorni scorsi, come si ricorde
rà, è stato arrestato in Olanda 
il turco Musha Ccdar Celibi, 
mentre due settimane fa e sta
to interrogato a Viterbo l'altro 
turco Omer Uagci, l'uomo che 
forni ad Agca la pistola. Gli in
quirenti stanno anche ricer
cando un uomo di nazionalità 
sconosciuta ma in possesso di 
passaporto iraniano che sa
rebbe fuggito da Roma pro
prio prima dell'agguato. 

E morto il 
fascista 
Pagliai 

ROMA — Il terrorista neofa
scista Pierluigi Pagliai e mor
to nell'ospedale San Camillo 
dove era ricoverato. Pagliai 
era ricoverato nella sala di ria
nimazione dell'ospedale San 
Camillo dal 12 ottobre scorso, 
giorno del suo arrivo a Roma 
proveniente dalla Bolivia. Le 
sue condizioni, appena giunto 
nel nosocomio romano, sono 
apparse in tutta la loro gravita 
a causa della lesione provoca
ta dal proiettile al midollo spi
nale, nella parte alta della co
lonna vertebrale. Milanese, 
•sanbabilino» Pierluigi Pa
gliai a 28 anni aveva già un 
curriculum significativo nella 
destra eversiva. Negli anni '70 
faceva parte del gruppo neo
nazista «La Fenile»; quando 
scoppiò la bomba in Piazza 
della Loggia a Brescia, fu fra 
gli indiziati. Quando e stato 
catturato Pagliai era latitante 
da sei anni. ROMA — Un angolo della mostra a Cinecittà, in primo piano la 

«dormeuse» usata da Liz Taylor mentre girava «Cleopatra» 

Si farà o no Tasta 
a Cinecittà? Nominata 
ora una commissione 

ROMA — Sarà una commissione nominata ieri sera dal ministe
ro del Turismo e dello Spettacolo a dire l'ultima parola sulla 
gigantesca asta di arredi cinematografici indetta dalla ditta Ci
mino e che si dovrebbe aprire il 15 novembre. 1 lavori della 
commissione dovranno procedere con molta rapidità: il termine 
fissato per una qualunque iniziativa e stato indicato dallo stesso 
ministro Nicola Signorello per giovedì 11 novembre. Compito 
della commissione, secondo una nota ministeriale, sarà quello di 
•formulare proposte per evitare che venga meno un servizio 
tradizionalmente assicurato in Cinecittà ai produttori italiani e 
stranieri nel quadro di un'offerta globale di servizi che ha reso 
Cinecittà famosa nel mondo». La prima riunione è prevista per 
dopodomani, lunedi, dopodiché i commissari si recheranno alla 
mostra di mobili per un primo sopralluogo. Della commissione 
fanno parte Gastone Fax ero, commissario straordinario dell'En
te gestione cinema che ne coordinerà anche i lavori; l'ammini
stratore unico di Cinecittà Antonio Manca; il presidente del 
centro sperimentale di cinematografia, Giovanni Grazzìnl; I' 
amministratore dell'Istituto Luce Sacchetti; Amato Mattia in 
rappresentanza del Comune di Roma e Franco Sicilia per il 
ministero dei Beni Culturali. Quel che appare difficile, — ha 
detto Gastone Favcro — è che nel giro di pochissimi giorni si 
possono reperire i tre miliardi che la ditta Cimino ha chiesto per 
poter bloccare l'asta. In questi quattro giorni, comunque, vedre
mo di fare tutto il possibile per evitare che questo patrimonio si 
disperda». 

Ammanettato in Colombia Farina 
un capo della banda che rapì 

i 3 ragazzi tedeschi in Toscana 
FIRENZE — Lo hanno acciuffato all'aeroporto 
di Bogotà, per un soffio. Giovanni Farina, uno 
degli «inafferrabili» dell'anonima sequestri che 
operava in Toscana, stava tentando una enne
sima fuga. Probabilmente aveva capito di esse
re stato individuato e cercava di cambiare aria. 
Il commando di agenti della questura di Firen
ze lo ha bloccato mentre stava per salire su un 
aereo. La colluttazione è stata breve ma violen
ta. Immobilizzato, Giovanni Farina è stato con
segnato alle autorità locali. Verrà estradato nei 
prossimi giorni. Si era sposato il 15 settembre 
con una ragazza di Cali, un paesino al confine 
tra Colombia e Venezuela ed era in attesa della 
cittadinanza colombiana. Giovanni Farina, 32 
anni, di Tempio Pausania in provincia di Sas
sari, è implicato nei sequestri del piccolo Fran
cesco Del Tongo di Arezzo, dello studente fio
rentino Dario Ciaschi. Ma l'impresa che fece 
conoscere il suo nome anche fuori d'Italia fu il 
sequestro di tre ragazzi tedeschi, Sabina e Su
sanna Kronzuckcr e Martin Wachtler. È stato 
il ritrovamento dell'archivio dell'anonima se
questri, scoperto in un casolare di Cavagliano 
sui monti della Calvana, vicino a Firenze, caso
lare abitato dal pastore Bastianino Sale, che 
aveva anche trasportato parte del denaro in 

una banca svizzera, a mettere la polizia sulle 
tracce del superlatitante. Partendo da quel pre
zioso ritrovamento, gli inquirenti, grazie a un 
minuzioso e paziente lavoro, sono riusciti a sgo
minare una delle più attive e pericolose bande 
di sequestratori. A Caracas l'anonima sequestri 
creò una finanziaria MUSAFI (Mura-Satc-Fio-
re) per investire il denaro riciclato in acquisto 
di immobili, terreni e alberghi. Di tanto in tan
to Bastianino Sale raggiungeva i suoi complici 
in aereo ma per non farsi scoprire dalla polizia 
usava un passaporto di cui aveva denunciato lo 
smarrimento. Grazie alla collaborazione della 
banca svizzera e della polizia cantonale, a Zuri
go, veniva arrestato Giovanni Sale, fratello di 
Bastianino sorpreso ad aprire una cassetta di 
sicurezza contenente fra l'altro un passaporto 
intestato ad un certo Luigi Massarotti, che in 
realta era Virgilio Fiore. Individuata la base 
che operava in Italia non rimaneva altro che 
andare in Venezuela. Alla volta del Sud-Ameri
ca partiva il dottor Manganelli della squadra 
mobile con alcuni uomini. In Venezuela veni
vano rintracciati Renato Nardoni e Renzo Ro
gai. Individuato il covo di Farina, la polizia ita
liana è partita alla volta della Colombia. A Bo
gotà Giovanni Farina è stato bloccato. 

Polemiche per gli attacchi all'organo dei giudici 

Dopo la denuncia di Vif alone 
delegazione CSM da Pertini 
Al Consiglio rispondono: non abbiamo nulla da temere - Nuova incredibile iniziativa a 
Perugia: rinviato a giudizio il consigliere «laico» Luberti dopo una querela di Gallucci 

ROMA — L'ex magistrato e 
senatore de Claudio Vìtalone 
che, «bocciato» dal CSM, de
nuncia il Consiglio e ottiene 
l'apertura di un'assurda in
chiesta penale, il Tar che 
blocca il trasferimento del 

Brocuratore capo di Milano 
resti e, infine, notizia di ie

ri, il procuratore capo di Ro
ma Gallucci che querela un 
membro del CSM, ora rinvia
to a giudizio con incredibile 
velocità dalla Procura di Pe
rugia: ormai gli attacchi all' 
organo di autogoverno dei 
giudici sono decisamente 
troppi per essere considerati 
casi isolati. 

Al CSM, anzi, molti consi-

f;lieri, non hanno dubbi: ì si-
uri contro le nostre ultime 

decisioni — dicono — si 
stanno moltiplicando, evi-
dentemente.fa paura un Con
siglio che inizia a funzionare 

e assume una linea di condot
ta rigorosa in molti campi. 

E in questo clima che ieri 
mattina una delegazione del 
CSM si è recata dal presiden
te Pertini (che è capo del 
Consiglio superiore) espo
nendogli gli sviluppi dell in
credibile «coso» Vitalone. 
Non è escluso che il Consiglio 
dedichi alla vicenda una se
duta straordinaria, proprio 
alla presenza di Pertini. 

Il «caso» — fanno notare — 
è di una gravità straordina
ria: la richiesta di Claudio Vi
talone, ex magistrato assai 
fiotente (quanto discusso) al-
a Procura di Roma per la no

mina a consigliere di Cassa
zione è stata «bocciata» adi 
CSM per ben due volte. Non 
si capisce bene quali reati i-
potizzi la denuncia del sena
tore democristiano ma l'a
spetto sconcertante di questa 

vicenda è l'apertura di un'in
dagine penale (contro ignoti) 
e la sua formalizzazione fino 
alla richiesta, avanzata l'al
tro ieri dalgiudice istruttore 
di Roma Francesco Amato, 
delle bobine riguardanti le 
sedute in cui il Consiglio ha 
esaminato il «coso» Vitalone. 

A questa sortita di Vitalo
ne il CSM ha risposto l'altro 
ieri sera con un documento 
unitario molto pacato: anzi
tutto — è detto — è stata di
sposta l'immediata trasmis
sione degli atti richiesti dal 
giudice istruttore. Inoltre — 
afferma sempre il comunica
to — l'assemblea ha ribadito 
la funzione del Consiglio di 
«garante dell'indipendente e-
sercizio della funzione giudi
ziaria» e ha riaffermato il 
principio che «il nostro ordi
namento non conosce zone 
franche che possano preten

dere l'immunità». Il senso del 
documento è chiarissimo: il 
CSM non ha nulla da temere 
dagli accertamenti richiesti 
dal giudice istruttore di Ro
ma sul «caso Vitalone». 

Preoccupa, invece, il clima 
in cui la vicenda del senatore 
de si è inserita. E un caso che 
ciò avvenga proprio mentre si 
discute lo scottante «caso» 
Gallucci? Bisogna ricordare 
che il procuratore capo di 
Roma ha già tentato (inutil
mente) di mettere i bastoni 
tra le ruote al CSM e in parti
colare alla prima commissio
ne (giudicata «sfavorevole») 
che potrebbe aprire un'inda
gine sul suo conto. Ieri si è 
appreso di un'altra sconcer
tante vicenda: Gallucci ha 
querelato il consigliere Fran
co Luberti («laico» indicato 
dal PCI) vicepresidente pro

Claudio Vitalone 

prio della prima commissio
ne del Consiglio per un'inter
vista concessa ad agosto a un 
settimanale in cui si faceva 
semplice riferimento alle cri
tiche avanzate nei confronti 
di Gallucci dalla commissio
ne P2. La Procura di Perugia 
ha ora rinviato a giudizio (a 
gennaio) il consigliere Luber
ti. 

Ieri lo stesso Luberti ha ri
lasciato una dichiarazione su 
questa incredibile vicenda: 
"Il dottor Gallucci — affer
ma il consigliere del PCI — 
ritenendosi offeso ha inteso 
esercitare la facoltà, che 
spetta a ogni persona, di 
querelare l'autore della pre
tesa offesa; questo autore il 
dottor Gallucci assume che 
sia io, nei.panni di compo
nente del CSM, intervistato 
dal settimanale ",%'Espres-

Achille Gallucci 

so" nell'agosto scorso. Nel 
merito ritengo di aver mani
festato opinioni non apprez
zabili negativamente m sede 
penale. Comunque su questo 
versante, saranno i giudici di 
Perugia, ai quali guardiamo 
con fiducia sia io che Galluc
ci, a dire una parola decisiva 
e a stabilire se tutta la fac
cenda sia qualcosa di più e di 
diverso di una ricusazione 

{ wlitica. Ormai c'è una scuo-
a, con tanto di seguaci — 

dalla quale però voglio cre
dere proprio non abbia trat
to ispirazione il dottor Gai-
lucci — che sollecita e indi
rizza, ahimè sinanche i giu
dici a denunciare i propri 
giudici». Intanto ieri sera è 
stata accolta dal CSM la ri
chiesta di trasferimento di 
Gallucci; , , ' 

Bruno tyliserendino, 

ROMA — Il vertice del MSI, con in testa Abiurante, sapeva fin dal 
17 luglio 1974 (cioè due settimane prima della strage) che sarebbe 
Btato compiuto un attentato al treno Italicus. Il fatto era soltanto 
parzialmente noto: ieri la conferma è venuta clamorosamente dallo 
stesso Al mirante nel corso del suo interrogatorio davanti ai giudici 
della Corte d'Assise di Bologna, venuti appositamente a Roma per 
ascoltarlo. 

Ha detto Almirante che le notizie dell'attentato furono fomite 
— come si sapeva, d'altronde — all'avvocato Basile, del MSI, dal 
garagista Francesco Sgrò, che a Bologna è già stato condannato a 
due anni per calunnia in un processo collaterale a quello per l'Itali-
cus. Ma queste notizie dicevano soltanto di un treno in partenza 
dalla stazione Tiburtina di Roma e di un orario — le 5.30 — che 
non corrispondeva all'ora della partenza dell'Italicus. E Almirante 
ha dovuto spiegare che, ancora prima di confidare quanto saputo 
all'allora capo dell'Antiterrorismo Emilio Santillo, fece svolgere 
una piccola inchiesta preliminare, dalla quale si apprese che il 
convoglio sul quale i terroristi avevano appuntato la loro attenzio
ne poteva essere appunto l'Italicus. Infatti — ha detto il missino 
Almirante — le 5.30 potevano essere le 17.30, ora in cui il treno si 
formava (attenzione: non partiva, si formava) alla Tiburtina. 

Il fatto strano è, però, che negli ordini di controlli speciali emessi 
dalla polizia in seguito al colloquio avuto da Almirante con Santil
lo non si parlava di Italicus, bensì di treno «Palatino». Perché mai 
se Almirante e il suo partito avevano già potuto individuare (con 
esattezza, dobbiamo sottolineare oggi) il convoglio da far saltare? 
Il «giallo» sulla stranissima «preveggenza» dei missini in ordine a 
questa strage, insomma, anziché dissolversi con l'interrogatorio di 
Almirante finisce per infittirsi. 

Un interrogatorio che Almirante, avvalendosi della carica parla-
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SITUAZIONE: L'area <K alta pressione che interessa rftesje resiste 
ra e roHcnte il movimento «delle perturbazioni atlantiche verso la nostra 
penisola. Si profila un conttogliemento di area fredda desTEuropa orienta
le verso i Balconi e le fascia adriatica. Aria più calda ad umida interesso 
la estreme regioni del Meridione. IL TEMPO IN ITALIA: 
settentrioneli e su quelle cermeti condizioni di variabtVta. con 
dì annuvolamenti e schiarite. Tendenze efeccentuorione 
ta sulle regioni nord-orientati e su quelle dello fascia ediiatko. Fi 
ni di nebbia in intensificazione duranto le ora notturne 
Padana e strilo venete eppenniniche. Per quanto riguarda ritolta i 
nero crete irregolermente nuvoloso con addensamenti locai 
precipitazioni. Temperature in diminuzione al nord • al centro, 
notevoli veriazioni sutl'ftalla meridionale. 

SIRIO 

Il MSI seppe 
dell'Italicus 

18 giorni prima 
La testimonianza di Almirante - La segna
lazione fu passata all'antiterrorismo, però... 

mentare, ha ottenuto si svolgesse nei suoi uffici di Montecitorio 
anziché nell'aula della Corte d'Assise e, dobbiamo aggiungere, nel 
«segreto» dei suoi uffici, in quanto la Corte, con sua ordinanza, ha 
negato l'ingresso alla stampa, aggiungendo cosi un'altra decisione 
discutibile a quelle già assunte e ci riferiamo, in particolare, al 
fatto che a Bologna la televisione non ha mai potuto entrare. Il 
processo così è diventato, almeno nella sua trasferta romana, un 
processo a porte chiuse, situazione che di solito si realizza solo nei 
procedimenti per atti osceni. 

Ciò che Almirante ha detto, dunque, è arrivato alla stampa per 
vie traverse, sia pure attendibilissime. E ha detto, come si può 
comprendere, cose estremamente importanti e gravi. Perché non si 

è limitato a dar notizia assolutamente inedita sull'individuazione 
dell'Italicus fin dal 17 luglio '74, ma ha aggiunto che quando — 
accompagnato dall'on. Covelli — si recò dal dottor Santillo per 
comunicargli quanto aveva saputo, non specificò che i «probabili 
terroristi erano giovani di sinistra». 

Ma allora perché si aprì immediatamente la cosiddetta «pista 
rossa» che puntava diritta sul professor Davide Ajò, borsista all'u
niversità di Roma, completamente estraneo alla vicenda? E per
ché, subito dopo la strage, Almirante tentò in Parlamento una 
grossolana, grottesca provocazione contro i comunisti partendo 
proprio da quel nome che ora, egli afferma, non rivelò al dottor 
Santillo? Qualcosa evidentemente non quadra. 

Da quanto afferma Almirante, dobbiamo, infatti, riepilogando 
ricavare: 1) il MSI seppe dell'attentato con 18 giorni di anticipo; 2) 
il MSI potè subito individuare quale treno era stato preso di mira; 
3) Almirante non parlò della «pista rossa» e, tuttavia, cominciarono 
subito le indagini su David Ajò; 4) appena fu esclusa la partecipa
zione di Ajò al complotto terrorista (attorno alla fine del mese di 
luglio del '74) furono tolti i controlli speciali sui treni in partenza 
dalla Tiburtina; 5) molte persone, in quel luglio 1974, sapevano che 
ci sarebbe stato un attentato gravissimo, forse prologo di un colpo 
di Stato; 6) i servizi segreti non mossero dito (così almeno dobbia
mo ritenere) e la strage potè avere orribile esecuzione. 

Tutte coincidenze quelle che abbiamo elencato? E il dottor San
tillo che cosa fece dopo aver avuto la confidenza del segretario 
missino? Almirante, a questo proposito, non ha dubitato ad affer
mare che «Santillo ha detto il falso». Non è il primo a dirlo. E sì 
comprende perché. Il dottor Santillo è morto. 

Gian Pietro Testa 

La gente in coda alle banche: 
«Ma perché uno sciopero così?» 
ROMA — Prima scena, Agen
zia numero 1 della Banca Na
zionale del Lavoro, piazza Vit
torio Emanuele, ore nove. La 
signora Norma, casalinga, è già 
davanti alla saracinesca abbas
sata. Viene da diversi giorni e 
tutte le mattine è la stessa sto
ria. Ora le hanno detto che più 
tardi, forse, ci sarà qualche pos
sibilità. Borsa della spesa in 
mano, lei aspetta. Non può fare 
altrimenti se vuole ritirare 
qualche soldo per tirare avanti: 
«È da venerdì che vengo, non 
ho più una lira, me li sono fatti 
prestare da mio figlio che lavo
ra al ministero, ma lei capi
sce-.» 

Dietro di lei è gii coda. Si 
presenta un sessantenne: 'Scri
va, sono Fracassi Valerio, pen
sionato Acotral. Le voglio dire 
questo: anche noi tramvieri fa
cevamo le nostre lotte, ma non 
così. Ora scelgono le ore di pun
ta per fare confusione. Anche 
questi lavoratori delle banche 
non hanno torto, sa; il contrat
to è scaduto il primo gennaio, 
l'ho letto sul giornale, le paghe 
non sono alte, ma anche questo 
adopero finisce per punire la 
gente; io devo ritirare la pensio
ne, ma non ci riesco. Disagio? 
Me la cavo, ma so di altri che 
con queste agitazioni se la pas
sano proprio male». 

•Seconda scena. Banca Na
zionale del Lavoro agenzia 5 di 
Piazza Fiume (ieri la BNL era 
una di quelle in sciopero secon

do un complicato calendario di 
agitazioni). Fila di una cin
quantina di persone alle 10 e 
mezza. Ogni tanto fanno entra
re un gruppo, ma la gente pro
testa ugualmente. Più di tutti 
Dimitno Buffa, giornalista del
l'agenzia giornali locali del 
gruppo Caracciolo: »Sembra 
uno sciopero fatto con cattive
ria, con l'intenzione di colpire 
la gente. Il parallelo con chi 
spara può sembrare offensivo, 
ma questa è un'azione destabi
lizzante: chi ci rimette in fondo 
è la gente, punto e basta. Le 
banche? Se ne fregano le ban-
ch», tutto è congelato e loro ci 
guadagnano». 

Terza scena. Banco di Santo 
Spirito agenzia 25 di via Ra
venna, ore 11 e 25. Dopo un'ora 
di fila arriva il direttore: «Può 
entrare chi deve effettuare ope
razioni che non comportano 
prelievi e versamenti*. Entrano 
tutti netta speranza che una 
volta davanti alh sportello non 
abbiano il coraggio di riman
darli via. 

Quarta acena. Agenzia 25 del 
Banco di Roma, viale Giulio 
Cesare. Un funzionario si affac
cia, fa un cenno e dalla fila esce 
un distinto signore e si infila 
rapido negli uffici. Proteste. Il 
signore è un -cliente primario» 
con un conto di molti zeri. I 
rappresentanti sindacali chia
mano i vigili urbani, dopo un 
po' arrivano anche i carabinie
ri. Tutto viene mregolarmente 

messo a verbale». 
Visto dalla parte della gente 

anche lo sciopero dei bancari 
diventa un film della città ma
lata. Dopo «bus selvaggio» e l'a
gitazione in corsia, Roma fa i 
conti con lo sciopero nelle ban
che. Un'agitazione dichiarata i-
stituto per istituto, agenzia per 
agenzia, sportello per sportello. 

La gente non ci capisce più 
niente. C'è malumore; man ma
no che ci si allontana dal centro 
e si va in periferia — informano 
gli stessi sindacalisti —il disa
gio si trasforma in protesta. Per 
uno sciopero di cui si fa fatica a 
capire le cause, di una categoria 
che da sempre a torto o a ragio
ne, si tira dietro i sospetti della 
gente che lavora (»sono privile
giati, sono corporativi»). 

A chi non riesce ad avere la 
sua pensione, a chi scade una 
cambiale, a chi non ha più soldi 
perché non riesce a ritirarli è 
difficile far capire che i lavora
tori delle banche sono una cosa, 
i funzionari e i direttori un'al
tra e le aziende un'altra ancora. 
Le agitazioni qui a Roma sono 
congegnate in modo tale che i 
sospetti della gente si moltipli
cano: quando scioperano i cas
sieri lavorano i contabili e vice
versa. 

Riuniti in una saletta della 
tede della Fidac, il sindacato 
bancari della CGIL, i ̂ compa
gni che dirigono le lotte a livello 
aziendale» e che rappresentano 

quasi tutti gli istituti di Roma 
cercano di rispondere all'unica 
domanda del cronista: iPercbé 
queste forme di lotta?». La ri
sposta è difficile, complessa, 
tormentata. Due ore di discus
sione. 

Ecco alcuni flash: »Non pote
vamo fare sciopero il pomerig
gio. Così ci rimetteremmo solo 
noi che poi ci ritroveremmo più 
lavoro il giorno dopo. Nelle 
banche non esistono lavoratori 
disposti a scioperare a queste 
condizioni. Altri sistemi non ce 
ne sono. Ci rendiamo conto dei 
disagi che creiamo, ma le agita
zioni dei bancari li hanno sem
pre provocate. Non si possono 
facilitare singoli utenti la gen
te che ha veramente bisogno, 
ma solo gruppi di utenti: le pa
ghe per le fabbriche, gli enti, le 
aziende (e lo abbiamo fatto con 
la Vozson, l'Atac-.). Le banche 
vogliono riprendersi rivincite 
nei nostri confronti, la gente i 
sempre meno ben disposta ver
so gli scioperi nei servizi e ab
biamo avuto anche la sfortuna 
di arrivare dopo "bus aelvag-

f 'o"e i medici. Con queste lotte 
aumentata comunque la fidu

cia dei bancari nel sindacato: a 
marzo per il contratto sciopera
va il trenta per cento, ora siamo 
all'ottanta». Argomentazioni 
serie. Sufficienti anche per la 
gente in fila davanti agh spor
telli chimi? 

Daniele Martini 

Carboni si oppone alla 
rivelazione dei segreti 

della borsa sequestrata 
Il faccendiere di Calvi si è fatto estradare ma la sua presunta 
volontà di collaborazione si arena di fronte al rifiuto 

Scandalo petroli: 
depone Vitali 
l'ufficiale che 

avviò le indagini 

TORINO — Al processo per 
lo scandalo dei petroli (im
putati il generale Raffaele 
Giudice e altri dìciotto) ieri 
ha deposto il generale della 
Guardia di Finanza Aldo Vi
tali, il quale, alla domanda 
del presidente se ritenesse 
punitivo il suo trasferimento 
nel 1976 da Venezia a Roma 
— l'allora colonnello Vitali 
aveva fatto svolgere indagini 
sulla.Costieri Alto Adriatico 
di Marghera — ha risposto di 
nop^vere «elementi obietti
vi» per poterlo affermare. «A-
vevo iniziato le indagini sul
la Costieri, ha aggiunto Vita
li, perché da informazioni 
confidenziali avevo saputo 
che vi si svolgevano opera
zioni commerciali illecite, 
nelle quali era coinvolto an
che un personaggio politico, 
ma non si sapeva quale». A 
suo tempo vennero fatti i no
mi di Sereno Freato (collabo
ratore di Aldo Moro) e dell' 
on. de Bisaglia. 

MILANO — Ci deve essere cer
to qualcosa di importante nei 
documenti che furono seque
strati dalla polizia elvetica a 
Flavio Carboni, al momento del 
suo arresto, il 30 luglio scorso. 
Infatti, nella sua volonterosa 
richiesta di essere riconsegnato 
alla giustizia italiana, dichia
randosi disponibile alla richie
sta di estradizione, il socio di 
Calvi ha però mantenuto l'op
posizione per quanto riguarda 
il contenuto di quella misterio
sa borsa, sul quale gli inquiren
ti ticinesi hanno finora circon
dato dal riserbo d'ufficio in at
tesa della sentenza definitiva 
sull'estradizione. 

La documentazione ufficiale 
riguardante la consegna di Car
boni dalla Svizzera all'Italia sta 
tuttora seguendo il suo viaggio 
dai ministeri di Berna ai mini
steri di Roma, per via di amba
sciata e i magistrati milanesi 
non hanno in mano, per ora, 
che un telex informativo delle 
autorità di polizia d'oltre fron
tiera. Ma, a quanto si è potuto 
ricostruire, le cose stanno in 

auesti termini: sulla richiesta 
i estradizione avanzata l'esta

te scorsa dall'Italia gli inqui
renti ticinesi avevano espresso 
parere favorevole, la pratica era 
passata à Berna, e lì era stata 
bloccata dal ricoreo dell'inte
ressato. L'improvvisa richiesta 
di Carboni di essere riconse

gnato all'Italia ha di fatto can
cellato quell'opposizione e ha 
3uindi reso esecutivo l'assenso 

ella magistratura di Lugano. 
Ma da questo ripensamento 

il faccendiere sardo ha avuto 
cura di escludere — o, secondo 
il parere dei suoi difensori, ha 
dimenticato di includere — la 
documentazione che avrebbe 
potuto dare un contenuto con
creto alla sua proclamata vo
lontà di collaborazione. 

Sulla questione ora dovran
no decidere le autorità svizzere, 
secondo le normative sull'e
stradizione. Ci vorrà tempo. E 
intanto dalla consegna dell'im
putato ai magistrati italiani è 
passata già una settimana esat
ta. Allo scadere dei quaranta 
giorni l'inchiesta per quanto lo 
riguarda dovrebbe essere for
malizzata. 

Si tratta del resto della prin
cipale fra le inchieste aperte sul, 
complesso Calvi-Ambrosianó,' 
quella per bancarotta fraudo
lenta. Le altre — per acquisto 
di azioni proprie da parte dell' 
Ambrosiano, per la scomparsa 
di Calvi, per il ferimento di Ro
sone, per il suicidio della segre
taria di Calvi, Graziella Corro-
cher — trovano probabilmente 
la chiave di interpretazione 
proprio nella grande truffa fi
nanziaria. 

Paola Boccardo 

SUBFOR: OSSERVATORIO 
DELLA REALTÀ 
INDUSTRIALE 

DEL MEZZOGIORNO 
Un appuntamento che si ripete 

a Taranto da sette anni 

Subfor, un appuntamento che si ripete or
mai da sette anni, e che si rinnova di conti
nuo. ponendosi come osservatorio delle real
tà industriali delle regioni meridionali, ma an
che come pratico punto d'incontro per su
bfornitori e committenti. Anche questa edi
zione mira a consolidare certe caratteristiche 
peculiari: agfi imprenditori medio-piccoli di 
Abruzzo, Calabria, Campania. Lazio. Molise e 
Puglia, viene offerta l'opportunità al entrare 
operativamente in contatto con la commit
tenza pubblica e privata al fine di acquisire 
reciprocamente maggiori e migliori cono
scenze. 

Cosi la committenza avrà modo di consta
tare drettamente le evoluzioni e le potenziali
tà tecnologiche del'imprenditoria minore 
merkSonate e, quest'ultima, dal canto suo, 
potrà venire a conoscenza dei programmi a 
breve e medio termine deHa committenza, 
recuperando un quaoYo di liferirnento defini
to, in base al quale impostare la produzione. 
programmi di espansione del proprio merca
to, di diversificazione deHa propria attività e 
di innovazione tecnologica. Concetti di fon
damentale importanza, questi, se si vuole 
puntare ad irrobustire l'intero tessuto pro
duttivo meridionale, ancora carente proprio 
nei collegamenti al proprio interno. 

Ma tutto ciò. ovviamente, non è sufficien
te. Oggi Subfor deve entrare in una nuova 
fase operativa, ovvero in una fase tesa ad 
ampliare ed a sviluppare tutti i discorsi porta
ti sinora avanti. Chiuso un primo ciclo - quasi 
di sperimentazione - per Subfor si tratta di 
comprendere l'intero panorama deHa subfor
niture. in modo da poter fornire una visione 
comprata. Per far questo - a tempi brevi - ci 
si prefigge lo scopo di ampliare il territorio 
d'uso, in modo da potervi alloggiare strutture 
sempre più idonee e funzionali. Iti questa 
ottica, vanno adeguate a questi nuovi impe
gni anche le strutture chiamate alla gestione 
data manifestazione. Sarà lo stesso comita

to di gestione alta mostra a venire allargato 
agii enti locali, alle imprese, a tutte quelle 
forze che operano per lo sviluppo e la crescita 
deHa nostra economia. 

In questa direzione, va raggiunta una visio
ne coordinata ed omogenea per evitare che 
gli stessi enti locali procedano ognuno per la 
propria strada. Oggi proprio questi enti sem
brano spesso isolati, facendo registrare una 
certa ripethntà negli interventi e nelle iniziati
ve. La Camera di Commercio per questi moti
vi - attraverso Subfor - si propone proprio di 
rompere H cerchio dell'isolamento e di coor
dinare gli interventi, senza disperdere energìe 
preziose. 

Uno sguardo al programma di quest'amo 
rende già in maniera evidente la conferma di 
voler incidere concretamente sul tessuto im-
prerrdrtoriale locale e ci quefle regioni meri-
dronafità esistenti vanno utiftzzate al massi
mo per offrire sul mercato (e non solo su 
quello nazionale) un'immagine imprendrtoria-
le qualificata, in grado di puntare al pieno 
utilizzo di tutte le risorse drsporobrfi. Non a 
caso, dunque, il programma di quest'anno 
prevede momenti che vanno dal confronto 
con gli istituti di credrto (chiamati a svolgere 
un ruolo di protagonisti sempre più accentua
to, offrendo una drsporabilità sempre mag
giore), al confronto fra enti e committenza, e 
- infine - al drscorso del controllo deHa qualità 
inteso come mezzo per qualificare sempre di 
più la produttività delle aziende e per amplia
re gK orizzonti di mercato. Una conferma, in 
sostanza, deHa volontà di Subfor di stare 
concretamente sui problemi più attuali e più 
importanti, per offrire aH'rmprendrtoria meri-
dronale una serie di strumenti e di punti di 
osservazione rrrdrspensabii se veramente si 
vuol puntare su un processo di crescita omo
geneo e costante. 

ANTONIO ARGENTO 
Presidente Cernerà Commercio 
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